
Mio fratello è figlio unico 

(Mein Bruder ist ein Einzelkind) 
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Manchmal ist Rivalität ein anderer Ausdruck für Verbundenheit ... 

Latina, 1962, Accio, un bravissimo Vittorio Emanuele 
Propizio, prende la strada del seminario. Primo della 
classe, è la disperazione dei genitori, scontroso, 
attacabrighe, sempre con la battuta pronta. L’idea è 
quella di diventare prete, “perchè un prete in famiglia 
fa sempre comodo“, ma una foto di una soubrette degli 
anni 60, portatagli dal fratello maggiore Manrico, 
Riccardo Scamarcio, lo porta a peccare, fino a fargli 
venire “na crisi de coscienza”, che lo riporta a casa, per 
la disperazione dei genitori, con il padre, Massimo Popolizio, operaio in fabbrica, e la madre, 
Angela Finocchiaro, casalinga pronta ad arrotondare lo stipendio con qualche lavoretto di 
merceria. 
Tornato a Latina comincia a frequentare Mario, Luca Zingaretti, fascista fino al midollo, 
vero e proprio mentore per la strada politica intrapresa dal giovane Accio, che finisce per 
iscriversi al partito, l’MSI. Tutto il contrario del fratello, Manrico, bello, carismatico, capace 
di far sue le folle, vero ammaliatore, amato da tutti, madre compresa, che lo preferisce al 
povero Accio, “posseduto dal diavolo”! 
Uno, Manrico, comunista pronto alla lotta operaia, l’altro, Accio, ormai cresciuto con il volto 
di Elio Germano, fascista iscritto al partito pronto a partire per spedizioni punitive fino a 



Roma, costretti a vivere sotto lo stesso tetto, innamorati della stessa donna, in un confronto 
senza fine, tra fughe, ritorni, passioni, tradimenti, ripensamenti politici e tante botte, fino al 
drammatico e commovente finale, dove la vera rivoluzione, concreta, reale, e soprattutto utile, 
finisce per farla proprio lui, il fratello 
bisfrattato, quello con il diavolo in corpo. 

Uno sguardo, un primo piano. Il movimento 
degli occhi, ora persi, ora accesi per reagire 
a una situazione che in quel momento è la 
più importante. Luchetti sa che il suo c
è personale, tocca la politica, la affronta,
ciò che gli importa veramente sono le 
persone, perché sono loro che fanno il 
mondo. Ieri, oggi, domani.  
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Quei volti, quindi, che lui approccia nei 
dettagli, a volte con la camera a mano, per dare ai protagonisti quel qualcosa di incerto, sono 
l'anima dei suoi film. Mentre racconta la storia dell'Italia del '68 (che a Latina non arriva) fra 
nero e rosso, due uomini legati dallo stesso sangue si confrontano, e Accio, sempre alla 
ricerca di una fede, da quella cristiana a quella fascista, per poi quasi perdersi nella sinistra, è 
la rappresentazione unica di un'incertezza manifesta di un paese allo sbando.  

 
 

Elio Germano è superlativo, e tiene 
testa a Scamarcio che buca lo 
schermo con i suoi occhi verdi e il 
timbro vocale sicuro. Intorno a l
si muovono la Finocchiaro, 
magnifica madre, e Zingaretti, 
fedelissimo al Duce, perfetti 
comprimari di un dramma 
estremamente personale.  

La crescita di un uomo, forse non 
era mai stata così profonda nel 
cinema italiano attuale e, se 
superiamo gli ultimi venti minuti, 
troppo didascalici, scopriamo c
l'umanità può essere raccon
la forza delle immagini e dell
parole. 

 


